
Lorenzo Cecilioni, artista pesarese, attualmente vive 
e opera tra le colline della propria terra. I suoi esordi 
artistici trovano riscontro nel mondo del design. Fin dagli 
esordi si interessa a disvelare i segreti della duttilità e 
della plasmabilità della materia. Realizza installazioni, 
assemblaggi e quadri-sculture. Dallo zio Franco Bucci, 
figura di rilievo nel mondo della ceramica internazionale, 
viene orientato verso una produzione non ordinaria 
dell’oggetto artistico e una ricerca costante verso 
la pulizia delle forme e l’eleganza delle cromie così 
come dei segni materici. Il suo laboratorio è quasi un 
antro alchemico in cui l’opera riceve connotati tattili 
attraverso la selezione di diversi materiali primitivi, 
“poveri” e talora insoliti. Il gesto e la materia diventano 
protagonisti, gli elementi grezzi sono tagliati, ritorti, 
piegati, levigati o condotti addirittura alla ruggine. La 
materia si svela, si rivela, si fa sentire, perde o acquista 
leggerezza, cede o acquisisce spazi, piani e dimensioni. 
Come quella del tempo, quello che intercorre tra atto 
e rivelazione dell’effetto. L’arte di Cecilioni è spesso 
attesa e manifestazione, palesamento di un atto creativo 
dalla connotazione quasi chimica. La realizzazione 
dell’opera avviene per reazione delle sostanze usate, 
come la combustione del legno o l’ossidazione del 
ferro attraverso l’uso del sale. Quest’ultimo, essenza 
principale della vita e fonte inesauribile d’ispirazione per 
l’artista, è steso a larghe campiture sulle quali prendono 
intenzionalmente posto altri elementi, come il piombo, 
il marmo, la terracotta. Cecilioni espone le proprie 
opere in gallerie d’arte pubbliche e private in città come 
Padova, Bologna, Firenze, Parma, Torino, Forlì, Pesaro, 
Repubblica di San Marino, Rimini e Genova.

Angelo Brugnera nasce a Sacile, dove ancora vive, nel 
1966. Trascorre l’infanzia e parte dell’adolescenza in un 
parco sede di una colonia estiva costeggiato dal fiume 
Meschio, le giornate scorrono solitarie lungo le sue 
sponde e in mezzo alla boscaglia dove impara a vedere 
l’invisibile osservando la natura, fino ad appassionarsi al 
mondo degli insetti che prende a collezionare. 
A sedici anni conosce la pietra lavorando nel laboratorio 
del padre marmista, ne uscirà a diciotto anni per 
intraprendere un’attività in proprio in un altro campo. 
Inizia a farsi sentire sempre più pressante una sensazione 
di incompletezza. 
Nel 1994 comincia a frequentare l’ambiente artistico 
pordenonese e in particolar modo alcuni corsi di scultura 
organizzati da gruppi di artisti, iniziando a modellare la 
terracotta in lavori figurativi per poi prendere altre strade 
con una frenetica, notturna e solitaria sperimentazione. 
 Dopo poco più di un anno abbandona la terracotta e 
inizia a dare vita alla sua espressione artistica con la sua 
materia preferita, la pietra, partecipando tra il 1995/96, 
come membro di un gruppo di artisti, alla realizzazione 
di opere monumentali tuttora presenti nel territorio 
friulano. 
Da quel periodo prende il via anche una fitta attività 
espositiva in gallerie private e luoghi pubblici, con 
partecipazioni a simposi e fiere che lo porterà in città 
come Roma, Torino, Genova, Bologna, Ferrara, Mantova, 
Padova, Venezia, Milano … e in Europa a Parigi, Grasse, 
Jabeek (NL), Berlino, Magdeburgo, Vienna, Madrid… 
Negli ultimi dieci anni affianca alla sua ricerca la 
realizzazione di importanti commissioni di arte sacra. 
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Angelo Brugnera
Materiae

Massimo Mattioli

“Adesso gin tonic? Qui fa ancora caldo, prof”. Adele era ormai abitua-
ta ai climi di Trento, dove studiava Filosofia. Ma ogni tanto rientrava 
a casa, a Rimini, ma prima si accertava che ci fosse anche Sara, la 
sua amica di sempre. Per lei era più facile, studiava Storia dell’Arte 
a Bologna. Diversissime, come spesso succede con le amicizie vere: 
tanto lei era seriosa, rigorosa nei suoi studi, quanto Adele era sbaraz-
zina, anche nei modi: e infatti era un continuo sfottimento. “Prof”. Ma 
quando c’era da affrontare una qualche tenzone colta, le due si tro-
vavano a meraviglia. “Tu il gin tonic lo prenderesti anche in Antartide, 
tesoro. Per me va bene un the freddo”, ribatté prontamente, mentre 
si sedevano al bar. “Allora? Visto che non ti porto sempre a vedere 
noiosi pittori manieristi?”, esordì, indicando la galleria da dove era-
no appena uscite. “E meno male!”, rise l’altra. “Ma ora voglio proprio 
sentire che mi dici di questo titolo, Materiae: dopo l’Informale, dopo 
l’Arte Povera, dobbiamo ancora scoprire la materia?”. 
“Non mi fare sempre la nichilista!”, la redarguì Sara, con una leggera 
pacca sulla mano. “Hai studiato Wölfflin o no? Non hai imparato ad 
andare oltre la superficie visibile delle cose?”. E scoppiò in una risata 
alle smorfie di Adele, che in realtà si era molto appassionata al corso 
di Estetica. “Per i due artisti che abbiamo visto oggi, non conta il rap-
porto pur profondo con la materia; loro, con approcci diversi, la pla-
smano per dare poesia alle proprie esperienze di vita”. Sorseggiando 
il drink, l’amica riguardava le schede prese in galleria. 
“Queste sculture mi sfuggono… C’è sicuramente grande maestria, ma 
non capisco dove finisce il realismo e dove inizia l’astrazione”, com-
mentò, indicando un’opera di Brugnera. “Sei la solita materialista!”, 
la rimbrottò con un sorriso Sara. “L’arte occidentale, diciamo così, 
anche quando tende all’astrazione mantiene sempre dei legami con 
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la natura, a differenza di quella orientale, o anche bizantina, che è 
tendenzialmente più decorativa, segnica, al più simbolica. Ma qui non 
tirerei in ballo queste categorie… Comunque questo scultore mi inte-
ressa molto, anzi gli ho chiesto di poterlo intervistare per la mia tesina 
su Kandinskij”, disse ad Adele, accennando un occhiolino. “Ah, allora 
non ero andata così lontana!”, ribatté lei, trionfante. “Ti avevo detto, 
mi sembra, che quest’anno ho seguito un corso monografico proprio 
su Kandinskij, no? Lui è considerato forse il padre dell’Astrattismo, i 
suoi primi acquerelli astratti sono del 1910. Eppure nel suo libro ‘Del-
lo spirituale nell’arte’ scrive… Aspetta…”. Tirò fuori dalla borsa il suo 
consunto taccuino: “…ecco, scrive così, me lo sono segnato: ‘L’artista 
non solo può bensì deve trattare le forme della natura nel modo ne-
cessario a conseguire i suoi fini’. Infatti il suo è definito Astrattismo 
organico…”. 
“Ok, mi sembra un ossimoro, ma ora ti seguo. Ma in questo metamor-
fismo non ci vedi qualcosa di kafkiano? Senti, io ne prendo un altro”, 
rispose Adele, agitando il bicchiere drammaticamente vuoto. 
“Sembra l’osservazione più scontata, questa, ma forse non è così lon-
tana dalla realtà. Immagino che in queste forme chimeriche originate 
da ibridazioni genetiche l’artista voglia ammiccare alla transitorietà 
della condizione umana. Ma inserisca anche un’ironica critica ai mo-
delli di sviluppo contemporanei, alle contraddizioni e ai disagi della 
società…”. “Ah, certo, e anche alla ‘perfezione’ predicata dalle bion-
dissime influencer”, incalzò Adele, con un sorriso acido. “Ahahaha, 
ma guarda, l’ha fatto anche Damien Hirst, nelle sue opere migliori”, 
riprese Sara. “Ma lui forza la realtà, con l’occhio alla comunicazione. 
Qui c’è grande attenzione alla forma, all’armonia, c’è poesia…”. 
Anche Sara finiva di bere il suo the. “I paradossi biomorfici di Brugne-
ra nascono evidentemente da un’approfondita conoscenza della tra-
dizione tecnica della scultura del passato. Se osservi con attenzione 
noterai la cura maniacale della forma, e i virtuosismi che emergono 
qua e là. Lui non cerca la meraviglia, piuttosto vuole rendere ‘credi-
bile’ il suo mondo visivo. Vuole portarci - e qui vengo nel tuo campo! 
- nella sua Weltanschauung…”.
“Kant!”, annuì Adele mentre si alzavano. “Hai fatto appassionare an-
che me, Saretta. E poi quel colore bianco, abbacinante, ti porta in 
mondi lontani… Ma da dove nasceranno questi mostri zoomorfi??”, 
buttò lì, raccogliendo le schede. “Ti ricordi l’anno scorso a Venezia, 
alla Collezione Guggenheim? Quella scritta al neon nel cortile, ope-
ra di Mario Merz ma creata mille anni fa dal poeta mistico persiano 
Rūmī? ‘Se la forma scompare la sua radice è eterna’…”.
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Ora la chiamano farfalla, marmo bianco savana, 2019, cm 27x57x30
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Carne, marmo bianco savana, 2017, cm 31x56x24	
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Acquamadre, marmo bianco di Carrara, 2023, cm 53x58x30
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L’indecisione di Dio, marmo bianco di Carrara, 2023, cm 35x38x25
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Cellula, marmo bianco di Carrara, 2017, cm 45x25x25			 
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Libera!, marmo bianco di Carrara, 2017, cm 60x30x25
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Simbiosi, marmo bianco di Carrara, 2015, cm 60x30x30 
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In vitro, marmo bianco savana, 2015, cm 55x60x25
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Noir, marmo bianco savana, 2014, cm 57x52x30 
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Bruco, pietra piasentina, 2010, cm 37x39x35
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